Le caratteristiche delle imprese che investono in formazione continua

In media il 62% delle imprese operanti nell’Unione europea, ha realizzato interventi di formazione continua nel 199947. I quindici Paesi dell’Unione europea si concentrano, rispetto a tale media, in tre gruppi: i primi due presentano livelli superiori, il terzo livelli inferiori alla media (tab. 1).

Nel primo gruppo sono identificabili Paesi con un elevato livello di imprese formatrici. Sono Paesi nord-europei (Paesi scandinavi, Olanda e Regno Unito), compresi tra un minimo dell’82% (Finlandia) e un massimo del 96% (Danimarca). Caratteristica prevalente di questo gruppo è la forte omogeneità dei processi formativi in tutto il tessuto produttivo, a prescindere dalla dimensione aziendale e dal settore. Anche nel 1993 questi Paesi guidavano la graduatoria europea per gli elevati livelli di diffusione dei processi formativi nelle imprese.

Un secondo insieme comprende l’Irlanda e alcuni Paesi del centro Europa in cui oltre il 70% delle imprese hanno realizzato attività di formazione. Tra questi solo in Germania (75%) si rileva un decremento rispetto al 1993. Si nota una maggiore difficoltà di accesso da parte delle imprese con meno di 50 dipendenti, in particolare in Francia.

Un ultimo gruppo identifica quei Paesi che presentano una percentuale di imprese formatrici molto al di sotto della media UE-15. Si tratta di Paesi appartenenti all’area dell’Europa mediterranea caratterizzati da livelli inferiori al 40%, con forti differenze tra PMI e grandi imprese. Tale situazione comporta una limitazione nell’accesso alla formazione da parte dei lavoratori imputabile al settore di attività economica e alla dimensione dell’impresa in cui prestano la loro opera. L’Italia è parte integrante di quest’ultimo gruppo, attestandosi intorno al 24%, al di sopra della Grecia (18%) e del Portogallo (22%). L’evoluzione avvenuta rispetto al 1993 non riesce ancora a colmare la distanza rispetto alla maggior parte dei Paesi europei a causa di una molteplicità di fattori tra i quali spicca la prevalenza di piccole e micro-imprese nelle quali il ricorso alla formazione è in genere poco strutturato e quindi difficilmente rilevabile attraverso indagini statistiche.

Anche i Paesi candidati all’ingresso nell’Unione si raggruppano in tre grandi blocchi.

Il raggruppamento che presenta più alti livelli di formazione, con oltre il 50% di imprese formatrici, è composto da due Paesi baltici (Lettonia ed Estonia) e dalla Repubblica Ceca, che guida il gruppo con il 69%. Una possibile ma forse non esaustiva spiegazione della composizione di questo cluster risiede nella “prossimità” geografica, istituzionale e di organizzazione esistente fra le Repubbliche baltiche e i Paesi scandinavi, così come fra Germania e Repubblica Ceca.

Un secondo insieme riunisce Polonia, Ungheria, Lituania e Slovenia. Qui il tasso di accesso alla formazione varia da un minimo del 37% (Ungheria) a un massimo del 48% (Slovenia). In questo caso, la variabile dimensionale amplia significativamente i divari nell’accesso fra piccole e grandi imprese.

Un ultimo gruppo è rappresentato dai Paesi dell’area balcanica, ossia Romania (che con l’11% rappresenta il Paese europeo con la più bassa percentuale) e Bulgaria (28%). In questo caso i bassi livelli di propensione formativa potrebbero essere connessi a un ritardo complessivo di sistema delle loro economie, ma certamente questa non può essere l’unica ragione possibile: infatti, Paesi con un maggior livello di sviluppo del sistema economico, come Italia, Grecia e Portogallo, non presentano valori più elevati, confermando la forte rilevanza di fattori di tipo socio-culturale, associati a una “perifericità” (reale o percepita), rispetto ai mercati del nord Europa (tab. 1).

Rispetto al 1993, il tasso di imprese che realizzano attività di formazione continua in Italia cresce, nel 1999, di circa otto punti percentuali, passando dal 15% al 23,9%. La crescita percentuale ha riguardato in modo uniforme le diverse classi dimensionali d’impresa. Tuttavia, la distribuzione delle imprese formatrici presenta ancora forti differenziazioni. La percentuale varia infatti sensibilmente fra le grandi imprese, in cui è pari all’81,2%, e le piccole imprese, in cui va dal 16,3% al 30,1% (tab. 2).

A livello settoriale si registrano minori variazioni, comprese fra il 23,3% delle imprese industriali, il 23,7% delle costruzioni e il 24,8% dei servizi (tab. 2). I settori maggiormente orientati alla formazione sono, come già nel 1993, quello assicurativo e bancario, con una maggiore propensione delle imprese assicurative (97%) rispetto agli istituti bancari (92,1%).
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Tab. 1 - Imprese che hanno realizzato iniziative di formazione per classi di addetti (UE-15, Norvegia e Paesi candidati, 1999, %)
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Tab. 2 - Imprese che hanno realizzato interventi di formazione continua per classe dimensionale e settore di attività economica (Italia, 1999, %)

La tabella 3 riporta la distribuzione delle imprese formatrici per ripartizione geografica: queste sono localizzate soprattutto nell’Italia settentrionale, in maggior misura nel nord-est (27,5%); la percentuale scende nell’Italia centrale (22,4%) e nel Mezzogiorno (15,4%). Il divario del Sud rispetto al centro-nord si attenua in relazione alle imprese di minore dimensione. Sempre nel Mezzogiorno, le imprese più orientate alla formazione sono quelle industriali (17%), mentre nelle altre aree del Paese prevalgono le imprese dei servizi.
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Tab. 3 - Imprese che hanno realizzato interventi di formazione continua per classe dimensionale e ripartizione geografica (Italia, 1999, %)

 Estensione, intensità e costi dei corsi di formazione

L’estensione delle pratiche di formazione continua può essere misurata sinteticamente attraverso la percentuale di lavoratori coinvolti nelle attività formative e dipendenti delle sole imprese che hanno realizzato attività di formazione. Sotto questo aspetto, il comportamento delle imprese dei quindici Paesi membri mostra una minore variabilità rispetto alla media UE-15 (pari al 47%), con una percentuale di partecipazione dei lavoratori che va da un minimo del 34% in Grecia a un massimo del 63% in Svezia.

Il grafico 1 riporta il confronto fra la percentuale di imprese formatrici e quella relativa all’estensione. Il dato di maggior evidenza che emerge dal confronto tra le due distribuzioni consiste nella minore dispersione rispetto alla media UE-15 della variabile estensione riferita agli Stati membri. Altrettanto interessante è notare l’inversione nell’andamento delle due distribuzioni che si realizza nel gruppo dei Paesi dell’area euro-mediterranea: mentre nel nord e nel centro Europa la percentuale di imprese formatrici sopravanza nettamente quella relativa all’estensione (con intervalli anche superiori ai 40 punti percentuali, come nel caso della Danimarca), nell'area mediterranea la situazione appare capovolta, e la percentuale di estensione (che varia tra il 34% della Grecia e il 47% dell’Italia) supera la percentuale di imprese formatrici anche di 23 punti, come nel caso dell’Italia.

L’efficacia nel favorire l’accesso alla formazione ai lavoratori sembra comunque essere una caratteristica dei sistemi più consolidati: al di sopra del 50% di partecipazione troviamo le imprese francesi (51%), danesi (55%), belghe (54%), irlandesi (52%), finlandesi (54%) e inglesi (51%), ossia operanti nel nord e nel centro Europa. L’Italia, in questo caso, si pone in una posizione intermedia (47%) esattamente in linea con la media dei Quindici e migliore rispetto a Paesi come Olanda (44%) e Austria (35%).

Il maggior accesso degli uomini rispetto alle donne, anche in quei Paesi dove ci si attenderebbe una maggiore attenzione ai processi di pari opportunità, come Olanda e Germania, è un dato largamente consolidato, ad eccezione della Svezia dove si registra una sostanziale equità.
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Graf. 1 – Imprese con più di 9 addetti che hanno realizzato iniziative di formazione e lavoratori coinvolti (UE-15, 1999, %)

In Italia i partecipanti a corsi di formazione sono stati nel 1999, nel complesso, circa 1.952.000 (per il  72% uomini e il 28% donne), pari al 47,2% degli addetti delle imprese che organizzano corsi di formazione e al 25,9% degli addetti del totale delle imprese. In media, la percentuale di addetti che hanno partecipato a corsi di formazione è quindi cresciuta rispetto al 31,1% del 1993, ma parallelamente le ore di corso mediamente frequentate da ciascun partecipante sono scese, nel periodo 1993-99, da 41 a 32.

Per quanto riguarda il gruppo dei Paesi candidati, mediamente si riscontra un numero di lavoratori coinvolti in formazione inferiore rispetto all’Europa dei 15: in quasi tutte le realtà si rileva una media

compresa tra il 20% e il 30%, ad eccezione di due Paesi più vicini ai valori UE, Repubblica Ceca (49%) e Slovenia (46%). La situazione complessiva indica una relativa difficoltà nel favorire un accesso omogeneo all’interno delle stesse imprese formatrici, probabilmente per due ordini di fattori: la scarsità di risorse finanziarie e una strutturazione dell’offerta formativa ancora poco sviluppata.

Prendendo in esame l’intensità della formazione (ossia la sua durata espressa in termini di ore medie per lavoratore partecipante ai corsi), si rileva una bassa variabilità rispetto alla media, che caratterizza gli interventi di formazione continua come azioni a bassa intensità, cioè con un numero ridotto di ore per partecipante. Le oscillazioni rispetto al valore medio UE-15 (31 ore) procedono da un minimo di 24 ore (Slovenia, per il secondo gruppo) e 26 (Gran Bretagna, per il primo gruppo) a un massimo di 42 (Romania e Spagna). La variabile che misura l’intensità media della formazione non sembra quindi associarsi, né positivamente né negativamente, alle caratteristiche di sistema riscontrate in precedenza. L’intensità risente, infatti, di fattori quali la tipologia di formazione prevalente, le risorse finanziarie a disposizione, il tipo di contenuti veicolati, il settore economico dell’impresa, il mix tra formazione interna ed esterna.

Le ore dedicate a corsi di formazione dalle imprese italiane sono state in totale oltre 62 milioni, di cui 39 milioni nelle grandi imprese.

Per quanto riguarda le metodologie formative utilizzate, le imprese italiane mostrano di preferire modalità tradizionali: prevalgono i corsi d’aula esterni (81,7%), le attività seminariali (66,1%), la formazione in situazione di lavoro (62%) e, quindi, i corsi interni (61,7%). La crescita maggiore tra il 1993 e il 1999 ha riguardato l’utilizzo di corsi esterni, seguito dai corsi interni e dalla formazione in situazione di lavoro. Diminuisce il ricorso all’auto-apprendimento (graf. 2).
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Graf. 2 - Tipologie di formazione e ore di corso per materia nelle imprese (Italia, 1993-1999, %)

Fonte: Istat/Eurostat CVTS2

Le aree tematiche maggiormente affrontate nelle attività formative sono state: sviluppo di abilità personali (16,3%), gestione aziendale (14,0%), informatica (12,5%), tecniche di produzione (11,4%), ambiente e sicurezza (9,6%); seguono marketing, lingue e contabilità (graf. 2).

Per l’analisi dei costi dei corsi di formazione sono stati considerati unicamente quelli diretti, escludendo quelli derivanti dal costo del lavoro, che renderebbero più complesso il raffronto tra i diversi Paesi.

I costi medi per partecipante sono più alti nei Paesi del nord Europa dove i sistemi sono più consolidati: è il caso di Olanda (1.270 euro), Danimarca (1.181), Gran Bretagna (984) e Svezia (819).

Sono più contenuti nell’Europa del sud come in Grecia (615) e Spagna (549). Un simile andamento può dipendere, fra l’altro, dal costo specifico di servizi e prodotti formativi all’interno dei singoli Paesi e tali costi crescono anche in ragione della diversificazione dell’offerta, condizione maggiormente presente nelle economie del nord Europa. L’unico Paese che sembra sfuggire a questa logica è l’Italia, con un costo medio per partecipante di 1.508 euro, oltre il 65% in più rispetto alla media dei 15, a cui non corrisponde però un intervento formativo particolarmente esteso o più esteso rispetto agli altri Paesi, ma in cui i costi dei servizi sono molto elevati.

Anche nel caso del costo medio orario di formazione in aula, si registrano costi più elevati nei Paesi nordeuropei: è il caso di Gran Bretagna (37 euro l’ora), Olanda (34), Germania (33), Danimarca (29).
Ciò non toglie che vi siano Paesi con costi unitari di formazione non elevati, pur avendo un sistema di servizi alle imprese sviluppato come la Francia (18) (graf. 2).

Il costo orario italiano è il più elevato tra i Quindici (47 euro), pari a circa il 50% in più rispetto al costo medio UE. Si tratta di un dato che può spiegare, in parte, l’atteggiamento negativo verso la formazione da parte delle piccole imprese. Le ragioni di un costo così alto possono essere molteplici:

la scarsa concorrenzialità presente nel mercato dell’offerta formativa, il basso livello di integrazione tra i sistemi formativi (scolastico, universitario e professionale) e un’ancora forte presenza di formazione di tipo tradizionale (aula), che tende spesso a monopolizzare segmenti di domanda, non favorendo una diminuzione dei costi.

In totale, le imprese italiane hanno speso nel 1999 per i corsi di formazione circa 2.595 milioni di euro (costi diretti). Se a questo dato si aggiunge la remunerazione del tempo di lavoro destinato a corsi di formazione, stimabile in 1.391 milioni di euro, la spesa totale per corsi di formazione è stata pari a 3.986 milioni di euro, corrispondente al 2,8% del costo del lavoro delle imprese che hanno svolto corsi di formazione. La maggior parte della spesa, pari al 53% del totale, è stata a carico delle grandi imprese, per un totale di 2.277 milioni di euro.
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Graf. 3 - Costo diretto medio orario per formato dei corsi nelle imprese (UE-15, 1999, valori in euro)

